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 e preziosa morte.

Capo LXXVI.

La sua lenta fine e preziosa morte.

Tracciata per sommi capi la vita spirituale del Padre, che traspare dalle pagine di questa storia, è tempo 
di venire alla conclusione dei suoi ultimi giorni, riman​dando ad altro tempo, se piacerà al Signore, di com​-
pletare con la pubblicazione dei suoi scritti la figura 
morale, che abbiamo abbozzata.

Dicemmo
 come nel Novembre del 1926 ritorna-
​to ch’ei fu da Taormina, dopo la celebrazione della festa della divina Bambinella in quella Casa, non si mosse 
più da Messina, attendendo qui la sua ultima ora.

L’inverno che si avvicinava accasciò ancor più la 
sua salute. Egli nello stato normale soffriva assai il 
freddo, e fin da giovane si era avvezzato a coprirsi di 
forti panni. Quando nell’età matura fu colpito da esau​rimento, cercò di applicare a se stesso il sistema Kneipp, 
e con l’uso dell’acqua tentò vincere i disagi naturali dell’inverno; ma vi riusciva in parte ed i rigori della stagione lo abbattevano.

Gli effetti della pleurite tornarono ad affacciarsi 
nel principio del 1927, e si notava una debolezza car​-
diaca persistente, tanto che egli cominciava a perdere 
i due fattori più benefici della sua salute, che lo ave‑


vano sostenuto nelle grandi fatiche: l’appetito e il sonno. Del primo dolevasi sempre, come di fomite ad una mancanza di perfezione, e se ne serviva quale mezzo e pretesto di doversi più mortificare; del secondo soleva ringraziare il Signore ogni mattina, che gli concedeva 
la grazia del ristoro delle forze per potere lavorare più alacremente, e lo augurava e lo impetrava per tutti quei sofferenti, cui faceva difetto tanto segnalato beneficio. Quando gli cominciarono a mancare queste fonti di 
salute, s’intravide subito da tutti che il morbo che lo travagliava non gli avrebbe accordato lunga vita.

I medici gli consigliarono quiete perfetta, ma se 
egli era costretto dalla debolezza fisica a concedersi un riposo materiale oltre il solito, non volle lasciare mai 
quello intellettuale, e dirigeva e governava tutte le Case come prima.

Che anzi non mancavano le occasioni che facevano rilevare come il suo fervore, anzichè spegnersi insieme 
alle forze, si manteneva sempre vivo e acceso nel pro​-
curare la gloria di Dio e la salute delle anime. E non vogliamo privare i lettori di un soave episodio di fede 
e di amore che coronò i suoi novissimi giorni.

Si trattava che la Cappella ordinaria delle Figlie del Divino Zelo, allo Spirito Santo, essendo divenuta ormai insufficiente per il numero di persone che accoglieva, doveva trasferirsi in altro luogo più ampio, e anco più decorosamente preparato. E tutto era pronto per i pri-
​mi del Gennaio 1927. Difatti quando il nuovo altare 
fu allestito e il Tabernacolo convenientemente adattato a ricevere Gesù Sacramentato, la Superiora, ritenendo 
far cosa gradita al Padre, pregò uno dei nostri Sacerdo-
​ti a trasportare il Diviniasimo con le debite forme litur​-
giche nella nuova Cappella. Ma quale fu la sorpresa


delle Suore che parteciparono al Padre una notizia per 
loro tanto lieta, quando lo videro invece accendersi co​-
me di un sacro furore, e con gravi accenti esclamare:
« E come osate togliere Gesù Sacramentato dalla Sua dimora, dopo tanti e tanti anni, senza tributargli delle solenni azioni di grazie per gl’innumerevoli benefici che 
ha sparso da quel luogo sopra tutta la Comunità e sulle nostre Opere? Quale freddezza! quale ingratitudine! » Ritenendo di fare ancora in tempo, vacillante sale le scale, per andare in Cappella, cercando d’impedire il trasporto 
del Divinissimo; ma pur troppo questo era avvenuto. Im​pallidisce, come colpito da una ferita interna, e le la​-
crime gli scorrono dagli occhi. Ma non ristà, e ordina 
di rimettere subito all’antico posto Gesù Sacramentato. Riunisce poi la Comunità e facendo apprendere l’impre​scindibile obbligo di ringraziare Nostro Signore dei Suoi immensi benefici elargiti dal Santo Tabernacolo, ordina 
un solenne triduo di adorazione, e Suore e orfanelle a 
turno dovevano avvicendarsi in Cappella durante la giornata per rendere omaggio al SS. Sacramento.

Egli poi e i due Padri Rogazionisti Palma e Vitale avrebbero fatto la sera una predica di occasione.

La sera del 12 fu egli il primo a predicare; e 
quantunque accasciato dalle sofferenze, sembrava fosse ringiovanito alla presenza del Sommo Bene Sacramentato. Oh, come fu facondo ed eloquente quella sera, che segnò l’ultima sua predica in Chiesa! Cominciò a far conside​-
rare che fu quella la prima abitazione di Gesù Sacra​-
mentato in quella Casa; e quindi il centro luminoso 
donde eran partiti i mezzi ristoratori delle celesti grazie 
per lo spazio di 31 anni. Diceva: « Noi alla fine di ogni anno siamo soliti leggere l’elenco dei divini benefici in 
esso ricevuti. Chi può prendere in mano un elenco di


trent’anni, chi può calcolare questo grande tesoro, que​-
sto fiume di misericordie continue che sono scaturite 
da questa fonte che è Gesù Sacramentato? Gesù è stato 
qui Padre amoroso, aiuto, conforto, vita. Qui s’inco​minciarono le feste del 1° Luglio, qui si sono presentate suppliche, veglie, preghiere, e Gesù nel silenzio del Sa​cramento raccoglieva e preparava le prove del suo amore, 
le SS. Comunioni.

« Si dice che Gesù quando tornò dall’Egitto volle entrare nella grotta di Betlemme. Direi quasi noi do​-
vremmo uscire da qui piangendo per i cari ricordi. Ri​cordino alcune che 18 anni fa qui ebbero l’arca di sal​-
vezza nel terribile terremoto. E poi, guardate, da questo trono di amore forse Gesù non ha guardato ognuna di 
voi, non ha chiamato te, o anima, e ti ha detto: vieni, 
che ti voglio salvare? Qui non vi sono state forse le 
belle vestizioni? E quante anime, che ora sono nel Cielo, Gesù se le ha formate qui da questo Tabernacolo!

« Ricordiamo inoltre i segni particolarissimi, rice​-
vuti in questo luogo, dell’amore materno della Vergine Santissima ».

Le sere appresso predicarono il P. Palma e il P. 
Vitale, e poi la sera del 15, dopo che fu messo a po​-
sto e ornato con il maggior decoro il nuovo Oratorio, 
fu trasportato processionalmente, con la presenza di tutti 
e cinque i Sacerdoti dell’Opera, il Divinissimo fra gl’inni 
e i cantici delle Suore e orfanelle. E prima che il Padre Vitale impartisse la Benedizione, volle il Padre Fondatore rivolgere altre parole di esortazione alla Comunità, de​stando negli animi nuovo fervore e sensi di amore pro​-
fondo verso nostro Signore Sacramentato.

D’allora in poi, come accennammo, non predicò più 
in Chiesa, ma di quando in quando riuniva in una


stanza del suo privato appartamento or i Religiosi or 
le Religiose, o gli orfanelli e le orfanelle per particolari esortazioni. Si sentiva sempre il bisogno di ascoltare la voce del Padre.

Il male faceva intanto i suoi progressi e la notte 
dal 23 al 24 Gennaio segnò, si può dire, l’inizio della catastrofe, la quale, sebbene lenta, non pareva poterai evitare. Travagliato da grande insonnia ed affanno con mancanza di respiro passò lunghe ore dolorose, benedi​cendo la volontà di Dio che lo sottometteva a dure prove.

D’allora in poi rimase sulla croce. La mattina di buon’ora uno dei nostri Sacerdoti, che dormiva con un Fratello Coadiutore accanto alla sua stanza, e occorrendo gli prestava aiuto nella notte, gli portava la Santissima Comunione, non fidandosi a celebrare. Si alzava, quando poteva, per alcune ore del giorno, e assiso sopra un seggiolone, o accanto al tavolo riceveva i Suoi figli e le 
Sue figlie, chiedendo informazioni di tutto e provveden​-
do coi suoi lumi alle faccende più importanti. La sera, prima di addormentarsi, quando vi riusciva, chiamava 
il Padre Vitale o il Sacerdote Rogazionista che l’assiste-
​va per recitare assieme il Salmo: Qui habitat in adju-
​torio Altissimi, e il resto del Compieta.

Di quando in quando sembrava notarsi un miglio​ramento nelle sue forze: tornava il riposo notturno, al​-
meno a sbalzi, prendeva una nutrizione quasi regolare, 
e faceva aprire il cuore alla speranza.

Continue preghiere giorno e notte ai facevano nelle 
due Case Madri di Messina, e in tutte le altre della 
Sicilia e del Continente, che venivano informate senza intervallo sulla sua salute. Il nostro Periodico Dio 
e il Prossimo e il nostro Bollettino della Rogazione Evangelica ne davano pure conto ai lettori, e si cer‑


cava con preghiere di forzare il Cuore Santissimo di 
Gesù per ottenere la sua guarigione.

Gli costava assai lasciare la celebrazione della Santa Messa, ma poi con una perfetta unione a Dio, ci diceva:
« Voglio fare la Volontà Sua. La volontà del Signore 
sta al di sopra di tutte le cose, anche della S. Messa ». Sentendosi un po’ in forze, celebrò con stenti il sette Febbraio, e il giorno 11, festa della Madonna di Lourdes, volle rendere l’ultimo omaggio alla Bianca Vergine dei Pirenei, che tanto aveva amato sin dalla sua giovinezza, 
e onorato in prosa e in versi. In quel giorno s’inaugu-
​rava il nuovo Orfanotrofio di Novara Sicilia, e fu come 
un dolce sollievo al suo affaticato animo. Egli l’ebbe 
come un regalo della SS. Vergine. Non poteva durante 
la sua malattia il nostro infermo non lasciarsi sfuggire 
dal petto parole amorose, come queste: « Oh ! quanto 
l’ho amata la SS.ma Vergine! con quanto fervore ho predicato di Lei !

Si proponeva di celebrare un settenario di Sante 
Messe in suffragio delle anime Sacerdotali, comincian-
​dole il 15 Febbraio, giorno consacrato alla Sacra Lingua 
di S. Antonio, ma non riuscì a compirlo, giacchè la 
mattina del 20, in cui cadeva la Sessagesima, potè a 
stento finire la S. Messa con l’aiuto di uno dei nostri Sacerdoti, tanta era la prostrazione delle sue forze, e fu quella l’ultima sua Messa ! Tornato a letto richiamava 
alla sua mente le parole di S. Paolo, lette nell’Epistola 
del giorno: Quis infirmatur et ego non infirmor? Quis scandalizatur et ego non uror? ‑ Che parole belle, 
parole divine ! ‑ esclamava. ‑ Le leggevo sempre con 
voce alta ed espressiva per farle rilevare, e stamane le potevo appena pronunziare e con una certa fretta. Ma 
questa è la volontà di Dio, e sia sempre benedetta. Dio


sa quel che fa! ‑ Nutriva ciò nondimeno qualche 
timore che il Signore richiedesse da Lui uno sforzo maggiore per celebrare la Santa Messa, e solo si calmò pienamente quando il P. Vitale lo rassicurò che questa prova al di là delle sue forze naturali non era dal Si​-
gnore richiesta.

Continuando così nel suo malore, la mattina del 15 Marzo, giorno di Martedì, dopo una notte assai agitata manifestò al Padre Vitale il desiderio di ricevere l’Estre​-
ma Unzione, nel timore che qualche crisi improvvisa 
non gliene desse più il tempo. Era venuto a visitarlo, 
o lo aveva egli apposta chiamato, il Padre Ernesto Foche​sato dei Padri Crociferi, e volle soddisfatto un suo pio desiderio (quanti ne concepiva !), che l’Olio Santo gli 
fosse amministrato da un figlio di S. Camillo, come pegno di una particolare assistenza che dal gran Santo avrebbe avuto in punto di morte. E davvero egli, che aveva 
così custodito il Cuore del Patrono dei moribondi, 
meritava di sentire la protezione del Santo nell’ora 
estrema.

Pieno di raccoglimento, con perfetta quiete e sere-
nità tra le preci e la commozione di alcune Suore, ac​compagnava le cerimonie e le orazioni del Sacerdote ungente, assistito dal Padre Vitale e dal Fratello Coa-diutore Maria Antonio Scolaro, che gli fu sempre vicino 
in tutto il tempo della malattia. Oh! come si mostrava 
lieto in quel giorno, e soddisfatto di poter pronunziare 
la sua ultima parola: Consummatum est! Più volte in 
vita aveva detto: « Quanto tempo è che mi preparo alla morte! » ed ora la guardava in viso con la fiducia e 
serenità delle anime che vivono al cospetto di Dio. Ri​-
cevuta l’Estrema Unzione, manifestò al P. Vitale le sue ultime intenzioni nel governo delle Congregazioni.

I due mesi e mezzo che passarono dal ricevimento dell’Olio Santo alla sua morte furono, possiamo dire, un’aspettazione pacifica e santa dell’ultima ora. E l’in-fermo non cessò di agire e occuparsi delle sue Opere. 
Tre giorni dopo ebbe dal P. Vitale la bella notizia che 
si era già effettuato il contratto della compra dell’ultimo quarto di casa che restava nell’isolato del Quartiere Avi​gnone, di modo che tutto il terreno fabbricabile era in nostro possesso, e su quella vasta area poteva, quanto prima, sorgere il grande Istituto Maschile che si era progettato. N’esultò l’animo del Padre, intravedendo che 
le catapecchie del primitivo locale avrebbero ceduto il 
posto ad un conveniente edificio, destinato alla salvezza 
di tanti innocenti e alla diffusione delle Opere Antoniane. Egli ne aveva visto ed approvato il progetto, ideato dal​l’insigne Ing.re Letterio Savoja, autore del tempio di 
S. Antonio già innalzato. Ne anelava la costruzione, 
ma la corona delle sue fatiche era pronta.

In questi tempi il Padre or si sollevava alquanto 
dalla sua prostrazione, or si abbatteva di più. Di quando 
in quando appariva ai nostri sguardi un bagliore di speranza, ma tornava subito ad offuscarsi, riaffacciandosi 
il male nella sua crudezza.

Si avvicinava pertanto la Pasqua, che in quell’anno cadeva il 17 Aprile, e non si sapeva se Gesù Risorto 
volesse per quel giorno chiamarlo alla vita celeste. Egli 
in suo cuore l’attendeva con la speranza che potesse celebrare la S. Messa! Ne aveva un ardente desiderio:
poteva dire: Desiderio desideravi hoc Pascha manducare alla Mensa Mistica. Aveva ottenuto il rescritto di poter celebrare a qualunque ora dopo la mezzanotte e ne volle profittare. Si alzò: si vestì con l’aiuto del nostro P. Tu​-
sino, che era rimasto con Lui per assisterlo, e col fedele


Fratello Coadiutore, e andò nella stanza vicina dov’era 
la sua Cappella privata. Indossò i Sacri Paramenti, e a mezzanotte appunto cominciò la S. Messa, ma purtroppo 
si sentì venir meno, e dovette desistere, e ritornare a 
letto. Chi sa quanto fu gradito al Signore quest’altro sacrificio! Le forze fisiche erano in lotta con la vee​-
menza dei santi desideri, ma senza un miracolo non potevano trionfare. Si tolse dal cuore ogni speranza di 
poter più celebrare, a meno che non avvenisse una mi​racolosa guarigione, e volse il suo pensiero a dare as​-
setto a talune cose disciplinari e amministrative che assi​curassero l’esistenza delle Opere sue.

Andava man mano manifestando al Padre Vitale le 
Sue particolari intenzioni, e volle che questi si recasse 
a Roma per chiedere una sanatoria completa su quante irregolarità involontarie si fossero potute commettere in seno alle due Congregazioni, e nello stesso tempo con​sultare le Autorità Superiori e i competenti circa alcuni dubbi che egli aveva intorno ad affari civili ed ammi​nistrativi. Il P. Vitale, però, non si volle muovere subito 
da Messina, perchè temeva da un momento all’altro si potesse avere qualche fatale sorpresa; e indugiò per una settimana. Il 25 Aprile, titubante, parti per l’Alma cit-
​tà, ottemperando ai desideri del Padre.

Un’altra consolazione concedeva il Signore al Padre 
in quei giorni, con lo sviluppo e funzionamento preso dall’Orfanotrofio Femminile di S. Eufemia, mercè lo sta-
​bile impianto della Segreteria Antoniana. Ora il pensiero che tante tenere creature sarebbero strappate ai pericoli 
del mondo, anche in quelle contrade, era di grande sol-
​lievo al suo paterno cuore.

Il P. Vitale ritornò da Roma il 3 Maggio, assicuran​-
do il Padre del buon esito della sua missione. La sanatoria


era stata ottenuta e le Congregazioni erano in perfetta re​gola. Per gli affari finanziari e amministrativi si era prov​veduto nel miglior modo possibile e secondo le istruzio-
​ni riservate, che il Padre già da tempo gli aveva affidato.

Durante l’aggravarsi della malattia, si confessava spessissimo e chiedeva consigli di coscienza, come un ingenuo fanciullo, a qualcuno dei suoi Sacerdoti. « Veda, 
‑ disse una sera al P. Vitale ‑ che dopo la mia morte 
voglio che si continuino a soccorrere le date persone, -nominandole una per una, ‑ e in queste date propor​-
zioni ». La carità lo dominò fino all’ultimo respiro.

Grandissime furono le sue sofferenze negli ultimi
giorni della sua malattia, ma altrettanto mirabili gli
esempi della sua rassegnazione e unione con Dio. Gli
mancava il sonno e il riposo, e talora non poteva nem​-
meno respirare e sembrava che morisse. Aveva degl’in​-
tervalli di quiete e soleva dire: « Io sono una pallina
nelle mani di Dio: Egli è un buon tiratore che sa pren​-
dere bene la mira, e un giorno mi fa star bene, un
altro mi colpisce ». Quando la notte dell’ultima Pasqua
comprese che non avrebbe più celebrato, esclamò: « La
mia Pasqua sarà la volontà di Dio. Egli mi potrebbe
guarire con una sola parola come il paralitico, o anco
a mezzo dei Santi, ma noi dobbiamo sempre dire: Fiat,
fiat voluntas Tua... ».

Narra il Fratello Michelino Lapelosa, che ebbe la 
sorte di vegliarlo negli ultimi tempi: « Ogni giorno, e 
talora più volte nel giorno e nella notte, recitava una coroncina per l’adempimento della divina volontà, e a quanti lo visitavano esprimeva tutta la sua sottomissione 
al Signore, la sua gratitudine verso di Lui che gli dava l’onore di portare dietro a Lui la sua croce e la grazia di soffrir santamente.

« Dopo qualche miglioramento ripeteva: ‑ Ringra​-
ziamo Nostro Signore. Ogni tanto Gesù mi accorda del riposo per aver maggior lena in appresso a soffrire. ‑

« Si dilettava di udire letture adatte ad invogliarlo 
a questa soave sottomissione e concludeva: ‑ Così è ; 
anche la mia malattia è volontà di Dio, che veglia su 
di me. Sono sotto il torchio del divino volere. Egli, 
quando gli pare, calca e allenta le mie sofferenze. Fiat, Domine, voluntas tua, sicut in coelo et in terra. Amen. ‑
A volte pregava: ‑ Son sicuro dei tuoi voleri, so che 
la mia morte è decretata; ma io ti domando, o Signore, 
la mia guarigione con fervore, perchè l’ubbidienza dei superiori me lo impone. ‑

« Che dire della sua umiltà? Chiedeva sempre 
scusa e perdono di ogni servizio che gli si prestava. 
Una domenica, durante la S. Messa, fu sorpreso da improvviso abbattimento. Temette morirne. Mi disse: 
‑ Sento dolori di morte. Ma tu non disturbare nes​-
suno. Lasciali pregare. A chiunque verrà dirai che il 
Padre ringrazia di quanto si è fatto per lui, ringrazia 
coloro che l’hanno servito e chiede perdono a tutti dei 
suoi difetti e mancamenti. ‑ Diceva altre volte:
‑ Quanto sono di disturbo, quanto d’incomodo! Po-
​vere suore! Come lavorano per me! ‑ La sua umiltà diventava mortificazione, quando occorreva prestargli qualche umile ufficio o fosse stato egli costretto a do​mandarmelo.

« Una notte, colto da parossismo, non riusciva a 
star fermo sul letto e quindi a chiudere occhio. Gli 
dissi: ‑ Sarebbe bene, Padre, che stesse un po’ fermo 
per conciliare il sonno. ‑ Ed egli umilmente: ‑ Sì, 
figlio, hai ragione! Ora ti accontenterò stando fermo 
venti minuti. Tu, intanto, guarda l’orologio. ‑ E restò


fermo; fermo nel parossismo ... immobilizzato dalla sua grande umiltà, tra sofferenze che gli si manifestavano 
sul vivo e nel domandare dei minuti trascorsi ....

« Visitato da Sacerdoti chiedeva preghiere e bene​dizioni: ai francescani quella di S. Francesco; agli ago​stiniani la chiedeva con l’invocazione di S. Agostino, ai Crociferi con quella di S. Camillo.

« La sua angelica modestia traspariva in ogni atto. Avendo bisogno di aiuto, subito mi chiamava: ‑ Fa’ tu, ammucciami bene, coprimi bene i piedi ! ‑ E perchè 
in quell’atto non lo toccassi col mio braccio, voleva 
che l’avessi coperto prima pian piano in giro alla 
sponda del letto. E quando gli si doveva rassettare 
il letto faceva uscir tutti ed uno solo voleva al suo 
fianco.

« I quadri della sua stanza erano collocati tutti da 
un lato con una tendina che li velasse quando doveva vestirsi, svestirsi o far altro.

Un giorno un famulo condusse una figliuola per 
averne la benedizione. Ma essa aveva indosso una vestina corta. Fu senz’altro respinta e solo ammessa alla sua presenza, quando fu ricoperta di una veste più lunga. 
Non occorre riferire i rimproveri meritati e ricevuti da quell’uomo.

« Ma quello che caratterizzò il suo spirito in quei giorni, come nel resto della sua vita, fu appunto la sua unione con Dio, la pietà, la preghiera. Mi chiedeva so​-
vente il suo libretto di appunti di meditazione e tutto raccolto entrava negli altissimi misteri. Quando non 
poteva leggere, contemplava su una serie di figurine riproducenti la passione di Nostro Signore o fissava amo​rosamente ora il Crocifisso, ora la Madonna, ora San Giuseppe.

« Una volta voll’essere accompagnato pian piano davanti a una statuetta di bronzo del S. Cuore ed ivi 
sfogò il suo cuore in preghiere e in lagrime.

« Quando si sentiva mancare il respiro, mi esortava 
a portarmi davanti al S. Cuore a chiedere con fede e 
con le braccia in croce la respirazione. In una crisi, mi 
ci mandò sino a nove volte, e riavutosi mi disse sorri​-dendo: ‑ Respiro finalmente! Recitiamo insieme tre Glo-
​ria Patri in rendimento di grazie! ‑ Vi era poi una serie 
di Santi dei quali teneva accanto le immagini e invocava sovente. Di S. Giuseppe voleva vicino un quadretto che stringeva al petto nei momenti più difficili; a S. Teresa 
del Bambino Gesù chiedeva una delle sue rose. Invo​-
cava S. Michele, il suo Angelo Custode, S. Antonio, 
S. Alfonso, il santo dei suoi primi anni, S. Biagio, la 
B. Eustochio, le anime sante del Purgatorio.

« Che dire dei suoi slanci verso la SS. Vergine? 
Gli sentii ripetere tra le lacrime: ‑ Aiutami, o Madre 
mia ! Ricorda quanto ho fatto per te, che per il primo 
ho introdotto in Messina la tua devozione sotto il titolo 
di Lourdes, che ho riparato le tue effigi deturpate e abbandonate .... ‑

« Ad ogni sorso d’acqua che bevesse ripeteva: Ave Maria! Tenne fede nei suoi ultimi giorni alla sua vec-
chia devozione verso la SS. Bambina Maria, il cui nome aveva sempre sulle labbra e la cui immagine aveva vo​-
luto collocata, stando ancora in Messina‑Città, di fronte 
al suo letto. Talora mi diceva: ‑ Mettimela più in vista, fammi vedere meglio la SS. Bambinella. Più a destra ... accendi quella lampada perchè la vegga meglio. ‑ Allora cominciava varie preghiere intrecciandole con Ave Marie ».

Non poteva talora trattenere qualche naturale sfogo 
che rivelava la fierezza del suo male, e una volta disse


al nostro P. Tusino: « Come si vede l’effetto delle pre​-
ghiere che si fanno per me ! In certi momenti il patire 
è così acuto! Eppure che forza sento in me, e tutto mi
viene da Nostro Signore! »; e altra volta che il giovane Sacerdote lo compativa gli disse: « Figlio, io prego il Signore che non ti faccia mai provare questo patire ». Un’altra volta ancora: « Quanto soffro! Nostro Signore soffre ogni volta che vede soffrire i suoi eletti. Ma io 
glielo dico a Gesù: ‑ Questo è niente, Gesù, questo è 
niente; non voglio che soffriate per me ».

I medici, vedendo che il male si aggravava, tenta-
​rono l’ultimo rimedio: di farlo, cioè, condurre, con tutte 
le precauzioni, in campagna, alla contrada Guardia, in 
un fondo di nostra proprietà, e il giorno 9 Maggio, ac​compagnato dai nostri Padri, con alcuni Fratelli Coa​-
diutori e con un medico sempre al fianco, il Padre, 
facendo la volontà del Signore, lasciava la dimora 
di Messina con la speranza, per una dolce illusione 
che sorrideva in tutti i cuori, di ritornarvi fra non 
molto.

Ivi parve in qualche modo risollevarsi dall’ab​battimento normale, e nei primi giorni si sperò con 
maggior ansia; ma il male operava occultamente e i momenti di apparente miglioria si alternavano con il peggioramento.

Un’ultima consolazione gli diede il Signore, facendo 
il 26 Maggio ascendere all’ordine sacro del Diaconato 
il nostro Chierico Giovangelista Tursi, e quindi lo im​maginava già Sacerdote, e ne pregustava la santa gioia. 
Ma un presentimento veniva ad offuscargli, come un baleno, le future speranze, e più d’una volta ebbe a 
dire all’amato figliuolo: « Chi sa se ti vedrò Sacer​-
dote »! E il Signore aveva destinato che tale gioia del


Padre fosse più perfetta, godendola in cielo, pochi giorni dopo la sua morte.

Il 29 Maggio Mons. Arcivescovo Paino, che conti​nuamente voleva essere informato sulle condizioni di 
sua salute, si recò col suo Segretario a visitarlo alla Guardia. Il Padre, seduto sul suo seggiolone, l’accolse con quella profonda venerazione che sentiva nel suo cuore 
verso i Superiori, avrebbe voluto prostrarsi, ma non gli riuscì e con la massima inclinazione gli baciò il sacro anello. Quanto lo confortò e lo sollevò spiritualmente 
quella visita! L’Arcivescovo lo incoraggiò a bene spe​-
rare e confidare nelle preghiere che per Lui si facevano 
da tante anime buone e da tanti innocenti fanciulli e fanciulle, ma nel suo cuore, come poi lo stesso Pastore 
ebbe a dire, rimase assai rattristato, giacchè molto grave 
gli apparve lo stato del Padre.

Con tutto ciò non si prevedeva una fine imminente 
e ancora si sperava nella tredicina di S. Antonio, pros​-
sima a cominciare il 31 Maggio.

Le vie del Signore però non sono le vie nostre, e 
S. Antonio, il suo gran Protettore, preparava al suo 
fedele servo una grazia più bella di quella desiderata.

La sera del Lunedì 30 Maggio aveva detto al Padre Vitale: « C’è una certa miglioria, forse potrei riprendere 
fra non molto i miei lavori ». La mattina del Martedì 
si sentì un po’ più sollevato, si alzò verso le otto, do-
po fatta la SS. Comunione e il solito ringraziamento, 
e si assise sul seggiolone. Narra lo stesso Fratello La​-
pelosa: « Ad un tratto, con viso lieto ed infocato, con 
occhi scintillanti, tra uno slancio che voleva essere cor​-
sa esclamò: ‑ Oh, la SS. Bambinellal Oh ch’è bella! 
Oh! ch’è bella! Ecco le dodici stelle, ecco la sua fac​-
cina! Oh, i piedini! Guarda, guarda fratello... verso la


Finestra! ‑ Ed io col cuore palpitante correr lì, tastare, volgermi indietro, chieder nuove indicazioni! .. . Ed egli: 
Di qua! di là! Più a destra! Più in sù! Quasi la toc​-
chi!

« Ma, ohimè! Io non avevo la fede del Padre! Io 
non meritavo tanta grazia! Perciò non vidi nulla ».

Era un’ anticipazione della realtà che avrebbe fra 
breve goduta?

La sera sembrò più accasciato. Andò, però, serena​mente a letto; benedisse al solito quelli che lo circon​-
davano, e rimase col Fratello Michelino Lapelosa, che 
lo vegliava. La notte la passò insonne e sofferente, ma 
poi parve si addormentasse. Passata la mezzanotte, il Fratello sentì il letto scuotersi per un leggero tremito; 
si accostò al Padre chiedendogli se avesse bisogno di qualche cosa; ma non avendo risposta si atterrì, chiamò 
il Fratello Maria Antonio, ed entrambi destarono il Sacerdote che dormiva nell’attigua stanza. Quella notte 
si era voluto rimanere col Padre un Sacerdote nostro 
amico, grande ammiratore di Lui, il Padre Vincenzo Gandolfo di Aragona, e i nostri Sacerdoti, non sospet​-
tando una fine prossima, glielo consentirono. Il P. Gan​-
dolfo si accorse che il Padre era agonizzante e si dà a recitare le relative preghiere, mentre col telefono si 
chiama il P. Vitale che accorre conducendo seco il me-
dico curante, il quale scorge una congestione cerebrale, ordina i provvedimenti del caso, ma pronostica la fine immediata.

Il P. Vitale, interpretando i desideri del Padre in quell’ultima ora, prega il P. Gandolfo di celebrare la 
Messa degli agonizzanti, mentre egli continuerà a reci​-
tare le preghiere dei moribondi coi Rogazionisti e Suore accorsi. E frattanto fa telegrafare al Santo Padre per


ottenere al morente l’Apostolica Benedizione. Ha tempo 
il celebrante di finire la S. Messa, che il Padre esala l’ultimo respiro in mezzo alle invocazioni suggerite dal Sacerdote assistente e alle preghiere dei suoi figliuoli. Erano le ore 6,30 del mattino 1° Giugno, Mercoledì. 
Il P. Vitale corre subito in Cappella e indossa i para-
​menti per celebrare la Santa Messa in suffragio dell’ani-
​ma, appena spirata, tra il pianto ed i singhiozzi degli 
astanti. Sapeva che il Padre voleva subito i suffragi per l’anima sua, e il Signore gli accordò la grazia di non interporsi nessuna distanza tra la morte ed il Santo Sacrificio espiatorio.

Seguendo sempre i desideri del Padre, si telefonò all’Arcivescovo e a tutti gli Ordini e Congregazioni re​ligiose della città, perchè si celebrassero per l’anima sua tutte le Messe che fosse possibile.

L’amatissimo Arcivescovo ebbe la notizia mentre 
stava per recitare l’Introito della Santa Messa nella sua Cappella privata. Ristette alquanto dubbioso se dovesse svestirsi dei sacri paramenti, e accorrere alla Guardia 
per onorare subito la salma del suo beneamato Sacer-
​dote e celebrare ivi la S. Messa. Dopo alquanti minuti 
di pausa, pensò continuare la S. Messa, applicandone il frutto in suffragio dell’estinto e terminato il Santo Sa​crificio fa telefonare al P. Vitale che appena può, venga subito a riceversi le sue disposizioni.

La notizia della morte del Padre più che dal tele​-
fono parve portata dall’aura di quei campi per tutte 
quelle contrade e per la città intera.

Accorsero i villici delle vicine campagne, portando 
fiori e gigli; cominciarono dalla città a venire amici, conoscenti, ammiratori; si va da tutti a vedere « il Santo 
che dorme ».

Messina d’un tratto si muta in lutto. Si chiudono 
tutti i negozi, i muri sono listati a nero con la scritta:
« Lutto cittadino per il Canonico di Francia »; è un accorrere di gente all’Istituto Avignone, alla casa femminile, al palazzo arcivescovile, da tutti si vuole manifestare le più profonde condoglianze per la morte del 
Padre dei poveri e partecipare alle onoranze, che, con​tro la sua volontà, si vogliono solennissime.

Intanto si pensa a trasportare la salma in Messina, perché il popolo e impaziente di venire a venerarla nel Santuario di S. Antonio.

Capo LXXVII.

I funerali in Messina.

Trascriviamo dal nostro Periodico Dio e il Prossimo quanto allora avvenne

« Si dispose subito il trasporto della salma in città. All’Ave Maria ai parti dalla Guardia: lungo il torrente 
la salma veniva portata a spalla, accompagnata dalle la​crime e dalle preghiere delle Comunità e devoti terraz-
​zani : venne quindi adagiata su di un camion, coperto 
dalla coltre funebre e da fiori: ai lati i nostri chierici Rogazionisti sostenevano delle lampade. Seguivano i no​-
stri Padri e alcune Suore. Lungo la riviera fu salutata 
dagli omaggi di tutto un popolo che pregava e piangeva!

« Il trasporto si volle privato, ma all’arrivo in chie​-
sa, alle ore 21,30, una folla si pigiava al di fuori e i ca​rabinieri a stento riuscivano a tenerla indietro, dopo che 
la salma fu fatta entrare.

« In chiesa attendevano gli orfanelli. Poveri figli! Alcuni piangevano; altri no, guardavano con gli occhi smarriti, loro sembrava un brutto sogno, non volevano persuaderai che il Padre li aveva lasciati! Ed ora sfila​-
vano dinnanzi alla salma di Lui, baciando quelle mani benefiche che li avevano mille volte benedetti e che li avevano strappati alla miseria e alla perdizione !

« Alle 22 arriva Mons. Arcivescovo: Egli piange e bacia rispettivamente i piedi, le mani e la fronte di 
quello che egli chiama « eletta perla di Sacerdote »
e se ne sta per lungo tempo genuflesso e pregando ac​-
canto alla bara.

La mattina del 2, giovedì, ottava dell’Ascensione, estratta dalla cassa, la salma fu esposta al pubblico, nel Santuario, adagiata sul tumulo a proscenio, gratuitamente costruito dalla benemerita Ditta De Meo.

Il tempio dalle prime ore del giorno cominciò ad affollarsi. Tutti volevano mirare e contemplare le ange​-
liche fattezze di Lui, che stringeva amorosamente al 
petto il Crocifisso e la Corona, dolcemente addormenta-
​to in un nimbo di gigli e di rose.

« Cordoni di carabinieri e pompieri in alta uniforme trattenevano la folla che avrebbe voluto precipitarsi, 
mentre parecchi dei nostri furono continuamente occu​-
pati in quei giorni a far toccare alla salma corone, cro​-
cifissi, medaglie, fiori, anelli, stoffe, e qualunque altro oggetto che i fedeli baciavano e custodivano come reli​-
quia. Diecine di migliaia di immaginette col ritratto dell’Estinto andarono a ruba.

« La sacra liturgia in quei giorni proibiva le Messe 
in nero; sembrava quasi volesse unirsi alla voce dei 
fedeli che si ripetevano: ‑ Egli è in cielo. ‑ Molti 
sacerdoti anche forestieri accorsero in quei giorni per celebrare nel Santuario.

« Da notare anzitutto Mons. Arcivescovo che ritornò 
al Santuario la mattina del 2, e alle 8 celebrò la Santa Messa. Infine volle parlare dinanzi alla salma benedetta, 
e disse quanto il cuore gli suggeriva, con voce velata 
dal pianto, interrotta dai singhiozzi di quanti lo ascol-
​tavano.

« E il pellegrinaggio continuò ininterrotto per tutti 
i tre giorni che la salma rimase esposta. La sera a tar​-
da ora bisognava che i Carabinieri imponessero alla folla 
di ritirarsi per poter chiudere la Chiesa.

Intanto le Autorità ecclesiastiche e civili, con ri​-
spettivi manifesti, avevano comunicato ai cittadini la dolorosa notizia.

L’Arcivescovo diceva

« Miei carissimi figli,

« La ferale notizia che si è abbattuta sulle anime nostre nella mattinata di ieri, ahi ! quanto ci è triste!

« Il Can.co Annibale M. Di Francia non è più!

« Si è spenta la più viva fiamma di Carità cristia-
​na che per lungo ordine di anni abbia illuminata la 
nostra terra.

« Il Sacerdote di Dio, sprezzante degli agi del 
mondo, consumato soltanto dallo zelo delle anime, è 
volato al cielo, onusto di meriti, portando nel cuore il palpito per i suoi orfani, per il suo popolo di sofferen-
​ti, per l’avvenire sempre più fulgido e più cristiano 
della sua Messina.

« Chiniamoci ai voleri di Dio!

« Nell’ora del dolore, che ci attraversa le anime, raccogliamoci attorno alla salma venerata che accolse lo spirito di cui vanno orgogliose e la Chiesa e la Patria.

« Sia uno il cuore, uno il pensiero: nella conti​-
nuazione dell’Opera del Can. A. M. Di Francia, Messina affermi il culto al suo dilettissimo figlio.

« Messina, 2 Giugno 1927.


 ( Angelo Paino, Arciv. »

Il Podestà

    « Cittadini,

« La scomparsa del Can. A. M. Di Francia è grave 
lutto per Messina.

« Un uomo, che tutta la sua vita e tutto il suo patrimonio spese per soccorrere le umane sofferenze, che con cristiana umiltà e con sublime spirito di umanità 
compì ed eresse opere grandiose di pubblica assistenza, 
che per 50 anni battè di porta in porta, per raccogliere 
il fiore della carità; un uomo la cui esistenza fu tutta 
una missione ed un sacrificio, un uomo sì fatto non scompare senza lasciare un solco profondo, una scia lu​minosa di riconoscenza cittadina e di unanime vene​-
razione.

« Con tali sentimenti, o Cittadini, v’invito a tribu​-
tare l’estreme onoranze alla salma del caro Estinto.

« Il corteo funebre muoverà oggi, alle ore 17, da 
quella Chiesa di S. Antonio, che Egli volle e seppe co​struire, rinnovato monumento dell’antica Messina.

« Dalla Sede Municipale, 4 Giugno 1927.


« Il Vice Podestà: Donati »

La Giunta Diocesana:

       «  Messinesi !

« Stamane, alle ore 6,30, rendeva a Dio la sua bell’anima il nostro illustre Concittadino:

                  Can. Annibale M. Di Francia

grande benefattore dell’umanità e vero padre degli orfa-
​nelli e dei poveri.

« Domani la venerata Salma sarà esposta nel Tem-
​pio di S. Antonio di Padova, dove sabato 4 corrente 
saranno celebrati solenni funerali.

« Alle ore 17 dello stesso giorno avrà luogo il 
trasporto al Camposanto.

« Questa Giunta Diocesana sente il dovere d’invitarvi 
a partecipare alle ultime onoranze, che la Città natale renderà a tanto Figlio.

« Messina, 1 Giugno 1927.


« La Giunta Diocesana »
Tutti i giornali cittadini annunziavano la gravissima perdita, esaltando le virtù del grande Scomparso.

Il funerale fu fissato pel sabato, 4 Giugno, e riuscì 
così solenne, che Messina non ne ricorda altro uguale.

Il santuario era sobriamente parato a lutto; sulla 
porta principale la iscrizione semplicissima: Al Padre 
degli Orfani e dei Poveri, spiccante in centro.

Circondavano il feretro gli orfanelli e le orfanelle 
di tutte le Case della Sicilia, con rappresentanze di tutte 
le altre Case d’Italia accorse a dare l’estremo saluto al Padre diletto. In posti distinti sedevano tutte le auto-
​rità civili e militari al completo.

La folla immensa occupava le adiacenze del san​-
tuario.

La messa solenne fu celebrata dal Rev.mo P. Vi-
​tale con assistenza pontificale di Mons. Arcivescovo, ac​compagnata dal canto delle Orfanelle. Mons. Francesco Bruno lesse l’elogio funebre rilevando i meriti eccezio-
nali dell’Estinto, in modo singolare l’eroica carità.

In fine Mons. Arcivescovo impartì l’assoluzione al tumulo.

Il Corteo. ‑ Tutto il popolo richiese che la salma venerata non dovesse essere sepolta nel cimitero. L’Apo​stolo della carità, il Padre tenerissimo dei bimbi abban​donati, Colui che Messina aveva sperimentato angelo di conforto in tutte le sventure, doveva avere un monumento degno di Lui nel Santuario maestoso dal suo cuore ma​gnanimo innalzato alla gloria del Serafino di Padova. 
Si volle tumulato il Padre nel Tempio, e per interes​-
samento delle autorità ecclesiastiche e civili, fin dal 3 Giugno il R. Governo accordava il permesso richiesto.

Ciò non di meno si volle il corteo, per trasporta-
​re la salma per le principali vie della città abbrunata, 
e riportarla nel Tempio per la tumulazione.

Il Municipio con pubblico manifesto disponeva:

1° Che le scuole elementari del Centro Urbano ri​manessero chiuse il giorno di sabato in segno di lutto, 
e le scolaresche delle classi superiori (4^ e 5^) parteci​passero al corteo funebre, convenendo sotto la guida 
dei rispettivi insegnanti, presso la Chiesa di Sant’Anto-
​nio alle ore 10,30 precise;

2° Che gli uffici del Comune rimanessero chiusi 
nel pomeriggio del 4 affinchè tutti i dipendenti comu-
​nali potessero partecipare al corteo funebre ;

3° Che quattro Vigili Urbani e quattro Vigili del 
Fuoco in grande tenuta si trovassero presso la Chiesa 
di S. Antonio alle ore 6,45 e prestassero servizio di 
onore fino al termine della Messa solenne alle ore 10 ;

4° Un drappello di Vigili Urbani e un drappello 
di Vigili del Fuoco in grande tenuta, rendessero servi​-
zio di onore durante il corteo funebre convenendo presso 
la chiesa di S. Antonio alle ore 16 precise.

5° L’impresa delle Pompe funebri fornirà il carro 
di gran lusso a quattro cavalli ».

Alle ore 17 di Sabato, 4 Giugno, era fissato il cor-
​teo; ma prima ancora dell’ora stabilita, una folla enorme 
si addensava in tutte le strade adiacenti al Santuario; 
era uno spettacolo meraviglioso: era tutta Messina, nei 
suoi 200.000 abitanti, che si chinava riverente e com-
​mossa sulla salma venerata del suo grande Figlio.

E dai paesi vicini, e dalle Calabrie si correva in 
folla da tutti, che lo avevano conosciuto, da tutti che avevano provato quanto dolce era il suo cuore, soave 
la sua parola, incantevole il suo sorriso, inesauribile la 
sua carità.

E confessiamolo pure: per il cuore infranto di 
tanti e tanti figli, è stato una dolcissima consolazione constatare ancora una volta quanto il loro Padre fosse 
da tutti amato.

Pigliarono parte al corteo tutti i sodalizi della città 
coi loro gonfaloni, tutti gl’Istituti, tutte le scuole, tutti 
i circoli, gli Ordini Religiosi, il Seminario al completo, numerosissimi Sacerdoti, anche forestieri, il Capitolo con 
a capo l’Arcivescovo, tutte le autorità civili e militari: corteo imponente, immenso, grandioso, che copriva un percorso di circa due chilometri.

Sebbene il Municipio avesse disposto un carro 
funebre di gran lusso tirato da quattro cavalli, pure la 
salma fu portata a spalla dalla Chiesa alla via S. Cecilia 
dai Rogazionisti e Orfanelli, quindi dai giovani cattolici 
e studenti universitari coi gagliardetti.

Al passaggio tutti si scoprono: chi s’inchina, chi 
si prostra, chi prega, chi manda benedizioni all’anima dell’apostolo.

Le terrazze, i balconi, sono gremiti, e di là piovono 
fiori sul feretro. Le saracinesche sono abbassate, le lam-
​pade dei negozi, e anche quelle grandi dei viali, sono


accese. Scattano da ogni punto le macchine fotografiche 
per ritrarre la grandiosa manifestazione.

Alla vista di tale commovente spettacolo tornano 
in mente le parole del bozzetto del Sac. D. Silvio Cu​-
cinotti, di venticinque anni prima, già citate: « Un 
giorno un altro carro porterà in giro la salma di lui ... 
Allora dai balconi e dalle verande e dalle terrazze nel trionfo dell’ora pioveranno rose e gigli » 
.

Di ritorno il feretro sosta dinanzi al Santuario, e 
fra la commozione di tutti, da un balcone prospiciente 
la Chiesa, parlano successivamente il Podestà Cav. Li 
Voti, il Presidente della Commissione Reale, Grande 
Uff. Orestano, Mons. Arcivescovo Paino, il Comm. For​-tino, Presidente della Giunta Diocesana, e il Rev.mo 
P. Palma dei Rogazionisti, che dà l’estremo saluto delle Case delle Puglie al Padre amatissimo.

E per far cosa gradita ai lettori riportiamo i di​-
scorsi delle tre principali autorità.

Parla il Podestà

« Prima che la bara, che contiene le spoglie del 
Can. A. M. Di Francia, entri nel Tempio ove Egli sarà tumulato e conservato alla venerazione dei Messinesi, 
sia a me consentito di portare il saluto della città, che 
lo amò e venerò, il saluto della città, che ebbe la for-
tuna e l’onore di dargli i natali, il saluto della città 
nella quale Egli profuse tutta la sua vita in opere di bene.

« La modestia dell’uomo non permette di esaltarne l’opera; la notorietà della sua vita spesa in ogni opera 
di bene, rendono superfluo ogni elogio.

« Che cosa importano le parole, che cosa io potrei 
dire di più di quanto dice questa immensa fiumana di popolo, raccolto intorno alla bara del Can. A. M. Di


Francia? Che cosa potrei io dire di più della commo​-
zione che sente oggi ogni cittadino messinese ? Che cosa potrei io dire di più della volontà manifestata di vedere custodite le Sue Spoglie in questo Tempio che Egli te​nacemente volle e seppe portare a compimento?

Non mi resta che, a nome della città che ho 
l’onore di rappresentare, in nome di Messina tutta, di inchinarmi dinanzi alla salma di A. M. Di Francia, e rivolgere a Dio la nostra preghiera perchè prodighi alla 
sua anima benedetta i suoi divini favori.

« Non lacrime, ma fiori, fiori della nostra devo​-
zione e della nostra riconoscenza. Non lacrime, ma pre​ghiere, preghiere che salgano a Dio, perchè nell’alto 
del cielo lo spirito eletto del Serafico Messinese preghi 
per la città che Egli amò, perchè la Sua Anima possa propiziare e continuare a mantenere la benedizione di 
Dio sulla città di Messina e sulle benefiche istituzioni 
che Egli ha create ».

Parla il Grande Uff. Orestano:

« Mai io ho avuto la sensazione della povertà della parola, come la ho in questo momento, in cui sento che 
le parole sono vane, quando a ondate magnifiche vibra 
il sentimento del cuore del popolo attorno al suo be​-
nefattore e ad un suo eroe; benefattore ed eroe che 
non è morto. Questa, questa, o popolo di Messina, è la spoglia mortale del Can. A. M. Di Francia, ma questa spoglia mortale che tu veneri, è nulla in confronto al 
suo spirito grande, illuminato e benefico che è rimasto 
nel tuo cuore, popolo di Messina ».

E conchiude: « Egli è un eroe, ma un eroe che 
non ha armi insanguinate, ma un orifiamma su cui sta scritta la parola « bontà » … Rivolgete in questo mo​-
mento il pensiero a Dio che ci dà uomini di questa


bellezza morale, che vivono nella fede di Dio e nella 
purità dei sentimenti religiosi per insegnarci che solo 
questa via è bella, che solo questa via è seminata dei 
fiori della bontà e dell’onestà ».

Parla Mons. Arcivescovo. Con evidente commozione
l’illustre Presule dice:

« Il Signor Podestà e il Signor Presidente della Commissione Reale, quasi avessero preso un accordo, vi hanno rivolto nella loro vibrante e commoventissima 
parola la stessa preghiera: non lacrime, ma fiori; so-
​pratutto fiori.

Signor Podestà, Signor Preside della Commissione Reale, consentite che io faccia uno strappo a quello 
che è stato un invito, permettete che mi rivolga a que-
​sto popolo di orfanelli, di orfanelle e di Suore. O bam-
​bine, o orfanelli che il Can. A. M. Di Francia andava cercando per tutti i tuguri e per tutte le vie, come po​-
tete voi non piangere? Lo potete voi, che Egli amò più 
di se stesso, voi che se avete un pane e un avvenire e un’anima a Lui lo dovete; voi che in Lui sentivate il 
Padre e sentivate anche la madre? Come fate a non 
piangere adesso che Egli è ancora là che vi guarda e 
vi benedice e vi mostra il cielo e vi dice: là ci rivedremo?

O poveri di Messina, voi che da Lui aveste un 
pezzo di pane, voi che aveste da Lui asciugate le vostre lacrime, potete non piangere ?

« Oh! consentitemi, Signor Podestà e Signor Pre​-
sidente della Commissione Reale, di versare il mio pianto: sì, perchè l’abbiamo perduto il Padre, o carissimi orfa​-
nelli: tutta Messina si sente orfana in questo momento: anch’io mi sento orfano, perchè ho sentita tutta 
la superiorità di quel cuore, quando Egli veniva a me per dirmi sempre la parola dell’amore e della fede.

« Tutti ci sentiamo orfani, perchè di fronte ad una paternità che si eleva gigante come la sua, tutti ci sen-
​tiamo suoi figli.

« Ma non era di questo che io volevo parlare; io stamattina a quelli che erano in Chiesa l’ho detto e 
lo dico ora anche a voi: vorrei che la mia voce fosse 
come la voce di un tuono, perchè potesse arrivare fino 
alle più lontane regioni per far sentire a tutti l’elogio funebre che il Can. A. M. Di Francia scrisse per se stesso.

« Egli, che aveva sempre delle sorprese gradite, egli 
che era sempre geniale, anche morendo ha voluto la​-
sciarci una sorpresa, e ci ha fatto trovare persino il suo elogio funebre. Ed allora, ognuno vorrà domandare: mo​rendo il Can. A. M. Di Francia avrà forse voluto par​-
lare della sua opera, delle sue istituzioni?

« Guardate quello che di se stesso diceva il Cano-
​nico A. M. Di Francia nel suo elogio funebre: io leg​-
gerò alcuni brani e li commenterò.

« Egli scrisse questo suo elogio nel 1922, cinque 
anni fa » .

A questo punto S. E. Mons. Paino mette fuori da 
una busta alcuni fogli, e spigola in essi alcuni periodi 
che legge e commenta, mentre la folla commossa segue 
con grande attenzione il dire dell’illustre Prelato.

Dalla lettura dei brani di quel documento di sì 
rara e originale modestia, si rileva che il Canonico Di Francia desiderava che alla sua morte non si facesse 
alcun elogio funebre per Lui, perchè gli elogi suppon​-
gono delle virtù che Egli non si sentiva di avere, anzi credeva di avere dei demeriti dinanzi a Dio. Ed ag-
​giungeva che gli elogi avrebbero potuto accrescere la 
sua pena nell’altro mondo, in quanto che egli nella sua 
vita non si era reso degno di poterseli meritare.

Che se poi avessero proprio voluto dire qualche 
cosa sulla sua tomba dicessero pure come Lui era un 
uomo disadorno di ogni virtù, e che Egli era stato un iracondo, che si era spesso lasciato vincere dalla golo-
​sità, che aveva dato dispiaceri a tante persone; che era 
stato poco operoso e che si era lasciato vincere dal son​-
no senza poterlo domare mai. Soltanto egli confessava 
che non si era mai macchiato delle sozzure del mondo 
e che aveva mantenuto sempre la innocenza della sua 
anima innanzi a Dio.

Mons. Paino osserva come il Di Francia sia stato 
un molto severo giudice di se stesso, Lui che aveva 
tesori di operosità e di virtù insuperabili.

Mons. Paino così conchiude rivolgendosi verso la 
bara:

« O santo, o santo: permetti che io ti dica l’ul-
​tima parola, permetti che io t’invii il mio saluto e quel-
​lo di tutta la città; ti dò il saluto delle orfanelle e de-
​gli orfanelli tuoi, delle tue Suore, degl’Istituti cattolici, di tutte le categorie sociali, del Capitolo, e delle autorità 
tutte. Ti invio l’ultimo saluto a nome anche delle mille povere famiglie che da te furono sollevate perchè tutte ebbero un pensiero di ammirazione, tutti ebbero il senso 
del più alto rispetto per Te.

« Abbiti, o santo, l’ultimo saluto, l’ultima bene​-
dizione, e questa manifestazione di popolo, così come 
forse mai si era vista a Messina, specialmente di questa folla così commossa, venuta qua per inviare a te il sa-
​luto estremo e per ringraziare Dio che ha voluto ricom​pensarti così anche quaggiù. Noi che di Te non sappia​-
mo privarci, a Te raccomandiamo noi e la nostra città, la quale dalla continuazione dell’opera tua trova la mag​-
giore ragione delle sue grandi aspirazioni. Onde resterà


la nostra comunione di vita: Tu di là prega, noi di qui grideremo forte forte: gloria, gloria, gloria; e Tu ci risponderai: carità, carità, carità! »

Il Comm. Fortino, a nome della Giunta Diocesana, ringrazia Messina cattolica della grande manifestazione 
di Fede resa con le onoranze all’Uomo della Carità, e rivolge pubblico ringraziamento al Duce che ha consen​-
tito, a richiesta dell’Arcivescovo e del Prefetto, il sep​pellimento del Can. Di Francia nella Chiesa da lui eretta, 
e infine il R.mo P. Palma, venuto dalle Puglie con una rappresentanza di Suore di quelle Case, dà l’ultimo ad​-
dio al venerato Padre, a nome delle Comunità lontane 
e degli abitanti di quelle terre che ammirano le prodi​-
giose opere del Fondatore, e ne portano scolpita la me​-
moria nei loro cuori.

Dopo il solenne corteo, la salma rientrò in Chiesa, 
per essere tumulata nel luogo preparato, in sul limitare 
della porta principale, con la breve scritta sulla lapide 
del nome e della data di morte.

Capo LXXVIII.

Manifestazioni di cordoglio.

Il giorno appresso la Gazzetta di Messina annunziava
con testata a lettere marcate: « L’apoteosi della salma
del Can. A. M. Di Francia, portata in trionfo per le vie
della Città », e tutti i giornali del luogo e i principali
fogli dell’Italia, tra cui largamente l’Osservatore Roma​-
no, si occuparono del lutto di Messina, e delle manife​-
stazioni di omaggio al prediletto concittadino. In quei
giorni le Casette Avignonesi erano affollate da vari cor​-
rispodenti di giornali, che chiedevano ai Rogazionisti
dei particolari sulla vita e opere del Fondatore.

Non mancarono le altre città, dove esistevano le no-
​stre Case, a gareggiare, relativamente alla loro importan​-
za, con la città di Messina, nel tributare il loro com​-
pianto e le ultime onoranze al Padre degli orfani di 
quelle contrade.

In Oria, dove sorgono due grandi Istituti, maschile 
e femminile, un magnifico manifesto del Podestà Gre​-
co invitava le Associazioni di ogni genere e tutte le 
scuole ad intervenire all’esequie del trigesimo, che si sarebbe celebrato in Cattedrale, per disposizione del Vescovo.

Nel grande Tempio abbrunato convennero il Clero, 
le Comunità religiose, il Fascio, tutte le Autorità Civili


e militari e i nostri due Orfanotrofi per assistere al Pontificale tenuto da S. E. Mons. Di Tommaso; dopo 
il quale Mons. Verrienti, Vescovo di Altamura, intessè 
un commovente elogio sulle eccezionali virtù del Padre.

Non v’era chi non piangesse, e il P. Palma ebbe commoventi parole di ringraziamento per tutti gl’inter​venuti.

In Altamura nella Chiesa del nostro Orfanotrofio Femminile convenne il Capitolo e il Clero della Catte​-
drale con immenso popolo, e Mons. Verrienti assistè pontificalmente alla Messa celebrata dal Rev.mo Mons. Vicario Generale. Anche qui prima dell’assoluzione al tumulo, l’Ecc.mo Vescovo volle recitare un altro elogio funebre sentito e fervido come quello di Oria.

Trani, Taormina, Giardini, S. Eufemia d’Aspromon-
​te, S. Pier Niceto con grande slancio d’affetto tributarono anch’esse filiali onoranze, e tutto il popolo con tutte le Autorità, riunito come in un’anima sola, partecipò ovun​-
que con manifestazioni di cordoglio e di venerazione.

Anche in Roma, nella Chiesa dei Siciliani, questi, auspice l’egregio Comm.re Oreste Gentile, Messinese, Ispettore Capo al Ministero delle Comunicazioni, volle-
​ro onorare la memoria del loro conterraneo e invitarono 
la nostra Comunità nascente con gli orfanelli a parte​-
cipare all’esequie che si celebrarono il 19 luglio.

L’Arciconfraternita dei Siciliani, con a capo Monsi​-
gnor Primicerio, era al completo e intervennero molte Comunità Religiose e distinti personaggi, di cui riportò 
i nomi l’Osservatore Romano del 29 Luglio di quell’anno.

E i Siciliani dell’America non vollero restare indif​ferenti nelle onoranze a Colui che avevano amato ed apprezzato in vita, e il 17 Agosto a S. Paolo del Bra​-
sile, nella Chiesa del Buon Gesù, si celebrò la Messa in


suffragio della sua anima, con l’intervento dell’Associa​zione di S. Antonio di Padova. Un giornale locale quello stesso giorno pubblicava i cenni biografici dell’Estinto.

Le condoglianze d’insigni persone del Clero e del laicato non si possono contare: gli Em.mi Cardinali Laurenti, Lualdi, Maffi, Ragonesi, Gamba, Caggiano, Nava, ecc., quasi tutti i Vescovi della Sicilia, alcuni della Ca​labria, delle Puglie, e parecchi dei Pastori nostri Sacri Alleati, Superiori di Ordini Religiosi, Sacerdoti cono​-
scenti, illustri personaggi d’alte cariche civili, e di ogni ceto, fecero pervenire alla Casa Madre di Messina, con telegrammi o lettere, o con ininterrotte visite di pre-
senza, le più sentite espressioni di venerazione per lo scomparso.

Riportiamo solo alcune delle numerosissime corri​spondenze, che rivelano il concetto in cui era tenuto il Fondatore.

Palermo, 4 giugno 1927.

Rev. Sac. Vitale

Istituto Can. Di Francia ‑ Messina

L’Em.mo Card. Arcivescovo, che si trova fuori di Palermo per motivi di salute, mi dà incarico di far co​noscere a Lei e a tutto l’Istituto il suo vivo rammarico 
per la perdita improvvisa del benemerito e pio Canonico Annibale Di Francia, di cui ammirava tanto lo zelo e 
la carità verso i poveri.

Voglia assicurarsi delle preghiere di Sua Eminenza 
per l’anima benedetta, e frattanto gradisca, con quelle dell’Em.mo, anche le mie personali condoglianze.

          Dev.mo

     Mons. Anichini

**

Roma, 11 Giugno 1927.

        Rev.mo Signore,

Con profondo dolore apprendo la morte del com-
​pianto Can. Annibale Maria Di Francia, e porgo vive condoglianze a Lei e a tutti gli orfani, e prometto suf​-
fragi per l’anima benedetta del caro estinto.

Con ossequi. Benedico.


( Cardinale Laurenti.

**
Vescovado di Bova, 7 giugno 1927.

     Rev.mo Signor Canonico,

Presento a V. S. e a tutta la Ven. Famiglia Anto​-
niana, le mie più cordiali condoglianze per la morte 
del loro santo e venerato Padre!

Egli dal Cielo già sorride alle sue opere, che dalla 
sua morte avranno maggiore incremento, perchè lo ha collocato più vicino al Cuore di Dio, donde Egli attin​-
geva e più attingerà i doni di carità che a piene mani versava sulle miserie umane.

Preghi anche per me, che ho tanto bisogno, l’amico caro e indimenticabile !

Mi unisco al loro dolore per la grave perdita, e al 
loro gaudio per l’acquisto d’un tanto Protettore in Cielo.

Le bacio la mano e mi ripeto


della S. V. Ill.ma ultimo servo


( Andrea Taccone, vescovo.

**

Melfi, 8 giugno 1927.

     Molto Rev. Sac.te Vitale ‑ Messina

Commosso m’inchino sulla bara del compianto Ca​nonico Annibale Maria Di Francia e vi depongo il tri​-
buto della fede e dell’amore: la preghiera.

Due sole volte io vidi per pochi istanti il Canonico 
e l’impressione fu pari alla fama che lo circondava: la persona, il volto, lo sguardo, rivelavano in lui la san-
​tità, di cui parlano la sua vita e le sue Opere.

Avventurato Sacerdote ! Egli ha chiuso la sua gior-
​nata piena di opere e di meriti per andare a cingere 
la fronte della corona immortale riservata al soldato che 
ha strenuamente combattuto.

Il Can.co Di Francia è passato sulla terra lasciando 
una scia luminosa di carità: pertransiit bene faciendo; 
ed ora vive, e vivrà nelle molteplici opere dello zelo indefesso, nei suoi istituti religiosi, nei suoi figliuoli spi​rituali che ne continuano il lavoro fecondo.

Al Sacerdote eletto che solo visse per Iddio e pei prossimi, divorato dalla carità di Cristo, affrettiamo, se 
mai qualche lieve macchia gli ritardasse gli splendori 
della gloria, il possesso della beatifica visione in quel Regno, ove il gioir s’insempra e donde, Angelo tutelare, continuerà a vegliare sui figli suoi, sugli orfani, sulla società, sulla Chiesa, alla quale impetrerà, ciò che fu il palpito incessante della sua vita, degni Operai, ripetendo dinanzi all’Eterno la preghiera che egli lascia in eredità 
ai suoi Istituti, e che speriamo sarà, com’era suo desi​-
derio, inserita nelle Litanie dei Santi: Ut dignos ope-
​rarios in messem tuam, mittere digneris, Te rogamus 
audi nos.

Frattanto voglia la S. V. accogliere l’espressione cordiale delle mie condoglianze estensive all’intera Fa​miglia dell’indimenticabile Fondatore; e mentre mi rac​comando alle preghiere di tutti, e a tutti benedico ex 
corde, mi affermo

Della S. V. M. Rev.da


dev.mo nel Signore


( Alberto Costa, vescovo

**

PAX ET BONUM!

Rev.mo Canonico,

Il suo telegramma del 1° dall’Ufficio di Cariati, mi 
è stato, raccomandato, inviato qui; e rispondo oggi perchè tuttavia convalescente da una grave malattia che mi aveva ridotto in fin di vita.

Allorchè appresi la ferale notizia, ebbi uno schianto 
al cuore, e piansi!

Avevo imparato ad ammirare l’uomo singolare attra​verso le opere della sua prodigiosa carità; ma anni or 
sono, capitò nell’episcopio di Cariati ed io mi sentii alla presenza d’un santo: da quel giorno ebbi per lui vene​razione e culto.

Ed ora s’è involato per sempre da noi!... No! s’è involato solamente al nostro sguardo... il suo nome è 
scritto, a caratteri d’oro, nel libro della Carità Cristiana.

Pregherò ogni giorno per Lui; ma per Lui, tratte​-
nuto in quel secondo regno ove l’umano spirito si purga, 
e di salire al Ciel diventa degno; o per lui già am​-
esso nella vita intera d’amore e di pace, nella senza 
brama sicura ricchezza ?

Egli già gode lo ben di là dal qual non è a che 
s’aspiri, e i miei suffragi, renderanno men duro il Pur​gatorio alle anime dei nostri fratelli che non lasciarono quaggiù eredità d’affetti!

Invocando ogni benedizione a Lei, alle Suore e agli orfanelli, Le bacio le mani.

Petilia Policastro, 9 giugno 1927.


        Aff.mo in G. C.


( Giuseppantonio M. Caruso


       Vescovo di Cariati.

**

Patti, 17 giugno 1927.

      Fratelli,

La morte del Can.co Annibale Maria Di Francia, se 
fu per quest’anima benedetta principio di gloria e di 
felicità, per noi, che peregriniamo in questo misero 
mondo, è stato principio di nuovi dolori. Certamente 
le opere del Can.co Di Francia non periranno, perchè 
sono opere di Dio, e noi non siamo che strumenti nelle mani di Lui; ma dobbiamo pregare perchè il Signore ci conceda lunga serie dei Di Francia. Il Can.co Annibale, 
che chiamo in cuore mio Santo Annibale, pregherà per 
noi, per i suoi continuatori delle opere antoniane, per 
tante ottime Suore, per innumerevoli orfani ed orfane.

Vi benedico, cari Padri Antoniani, e pregate per 
me, che tanto amo il Can.co Di Francia, e tutti coloro 
che gli appartengono.


    ( Ferdinando, Vescovo.

Vescovado di Nicotera e Tropea

Tropea, 20 giugno 1927.

         Rev.mo Padre,

Ho appreso con molta pena la notizia della morte 
del Can.co Annibale Maria Di Francia, Fondatore del​l’Opera Antoniana a favore di tanta povera gioventù.

Ebbi il piacere di conoscerlo personalmente ed ho sempre tanto apprezzato il suo spirito di vero Apostolo della Cristiana Carità, l’apostolato fecondo che Egli ha svolto in modo meraviglioso, fino all’ultimo della Sua vita.

Lo ricordai nelle mie povere preghiere perchè il Signore Gli dia ricca corona di gloria, come pregherò 
per le molteplici Opere che ha lasciato quaggiù, affin-
​chè fioriscano ed il seme largamente gettato dal santo Canonico, produca abbondantissimi frutti per l’avvenire.

Agli eredi dell’Opera meravigliosa ed a tutti i be​-neficati con il mio augurio mando di tutto cuore la 
mia benedizione.


Dev.mo


     ( Felice Cribellati


    dei Figli della Divina Provvidenza – Vescovo

**

Siracusa, 10 Luglio 1927.

        Rev.mo Signor Can.co Vitale,

Esprimo le mie condoglianze più vive per la mor-
​te del compianto e ven.mo Canonico Di Francia. Giu​stamente lo chiamavano l’angelo della Carità, di quella virtù che è il primo riflesso di Dio, il caro contrasse​-
gno della vita cristiana e sacerdotale!

Tutti gli elogi che S. Paolo in modo mirabile fa 
della carità nel capo XIII della prima lettera ai Corinti 
si possono applicare al nostro grande scomparso.

C’è però il conforto che abiit non obiit, come di​-
ceva S. Ambrogio in morte fratris.

Abiit non obiit, perchè la carità nunquam excidit, 
ed Egli dal Cielo veglierà sempre sulla sua Messina e sull’Isola tutta.

Coi migliori omaggi ed ossequi a Lei Rev.mo Sig. Canonico mi professo


Dev.mo


( Giacomo Carabelli

                                        Arcivescovo di Siracusa.

**

Messina, 1 Giugno 1927.

Rev.mo Signore,

Ho appreso con sincero dolore la morte del Rev.mo Canonico Annibale Maria Di Francia, Fondatore degli Istituti Antoniani.

Anche prima di essere destinato in questa Provin​-
cia non ignoravo le benemerenze di Lui e lo spirito 
grande di pietà cristiana che illuminava la Sua bell’a​-
nima e rendeva degli Istituti, che Egli aveva fondati, 
opera magnifica di carità e di utilità sociali.

Rimpiango di cuore la perdita di questo grande benefattore degli umili. E spero che gl’Istituti Anto​-
niani continueranno sempre a portare alto ed immaco​-
lato, nei loro scopi e nella azione fervida di bene, il 
nome del loro Fondatore, contribuendo così a quello


spirito dell’Italia nuova che vuole il rinsaldamento e l’elevazione della nostra stirpe. 

Con ossequio


Dev.mo


  Prefetto Graziani.

Capo LXXIX.

L’ultimo colpo di scalpello alla sua figura.

Lo ha dato il nostro stesso Padre, e non vogliamo chiudere queste pagine senza presentare la sua figura 
quale risulta sotto i colpi del suo braccio maestro. Quale contrasto tra le manifestazioni di omaggio che sono state rese alla sua memoria, e il sentimento che egli aveva di 
se stesso e voleva ne avessero gli altri!

Mirando in Dio tutte le cose, voleva comparire 
innanzi al mondo, quale ci si riteneva innanzi al Signore. 
E ciò anche dopo la sua morte. Perciò egli aveva lasciata scritta la partecipazione che si doveva fare della sua dipartita da questa terra, subito avvenuta, perchè non 
si perdesse tempo a fargli i suffragi. E come accennam​-
mo, il Signore lo aveva accontentato con accordargli il maggiore dei suffragi, la S. Messa, subito, appena spirato.

Ecco il testo della sua circolare:

Il qui sottoscritto Can.co A. M. Di Francia da 
Messina, già passato all’eternità il dì... ad ore... in età 
di anni... per mezzo di questo foglio in stampa, da lui disposto quand’era tra i viatori, dà notizia della avvenuta sua morte ai Sacri Prelati di Santa Chiesa, cui prestò servitù: Vescovi, Arcivescovi, Cardinali; ai Venerabili Conventi o Monasteri, ad amici e conoscenti, ai Suoi Signori e Reverendi Padri, perchè vogliano caritatevol‑


mente disporre qualche pio suffragio alla di lui povera anima, che possa così essere aggraziata presso la infini-
​ta bontà e dolcissima indulgentissima carità del Cuore amorosissimo di Gesù e della sua Santissima Madre, per 
la potente intercessione di S. Giuseppe, di S. Michele Arcangelo, e di quanti altri Angeli e Santi che per essa anima vorranno pietosamente invocare.

« Egli ringrazia umilissimamente e promette, per quanto possa valere tale promessa nella Divina Volontà, 
di pregare per quanti e quante ne suffragheranno la 
misera anima, sia pure di passaggio; non pretendendo 
che si abbiano ad occupare soverchiamente di lui tanti 
e tante che in questi tristi tempi hanno da spendere 
più utilmente il tempo a pregare per i gravi interessi 
del Cuore SS.mo di Gesù, riguardo alla Santa Chiesa, 
alla salute delle anime e a tutto quanto di meglio si 
possa desiderare per l’universale trionfo del Divino 
Amore.

« Messina, li . . . .


« Il già defunto


« Can.co Maria Ann. Di Francia »

E temendo che, come si suol fare, si sarebbe tes-
​suto qualche elogio funebre anche per lui, cinque anni prima della sua morte, così scriveva:

« Prego caldamente i miei superstiti di tutte le 
nostre Case, specialmente Superiori e Superiore, che in morte mia non si profondano in fare elogi, perchè in 
tali circostanze si esagera sempre, e tali esagerazioni io ritengo che anzichè apportare sollievo ad un’anima, le apportino della pena; cioè la pena di non essere perve​-
nuta (per propria colpa ! ) a quello stato di perfezione,
e non aver compiuto (per propria colpa!) quelle opere,


e acquistato e praticato quelle virtù che le si attribui​-
scono nella esagerazione. 

« Quindi prego, pel meglio della mia povera anima, 
che non spera che nella infinita carità divina, di non 
farmi lodi nè nelle iscrizioni nè nel parlare. Per questo stesso prego che non mi si recitino elogi funebri, (e 
tanto meno se ne stampino, nemmeno in giornali) in nessuna Casa; o se davvero mi si volesse fare qualche elogio funebre, dovrebbe essere nè più nè meno quale 
qui dentro spero accluderlo. 

« Veritas salvabit nos! Deh! non si offenda la ve-
​rità, perchè ciò non sarà mai a prò di un’anima! 


«
 Can.co Maria Annibale Di Francia »
« Addì 3‑7‑922. Aggiungo che in quanto ai fune-
​rali e suffragi si faccia il tutto moderatamente ».
E noi crediamo doverlo riportare questo auto‑elogio, sicuri che i lettori daranno l’interpretazione conveniente 
ai difetti che l’autore si attribuisce, e renderanno gloria 
a Dio di quelle doti ond’Egli l’ha adornato, e che tra​spariscono dalla sincerità e semplicità del Suo Servo.

« Discorso funebre pel defunto Can. A. M. Di Francia

passato all’eternità a dì...

« Reverendissimi Sacerdoti, Signori, Suore, Figliuole, 

« Un naturale dispiacere noi sentiamo per la morte 
del primo iniziatore della Pia Opera dei Poverelli delle 
così dette Case Avignonesi, Canonico (o Sacerdote) Maria Annibale Di Francia, che spesso chiamavamo col nome 
di Padre, con cui egli, per un semplice modo sbrigativo, soleva segnarsi. 

« In tale circostanza i superstiti vogliamo richiamare 
la sua memoria e farne il così detto elogio funebre. Ma


anzi tutto, avendoci egli raccomandato caldamente che 
non prevalesse la esagerazione, per come si esprime in apposito scritto che vi sarà partecipato (o vi fu parteci​-pato), affinchè l’anima sua non abbia a soffrire la pena di non essere stato (per propria colpa) quale lo si vorreb-
​be presentare, così io, attenendomi a tale calda raccoman​dazione, vi dirò quello che coscienziosamente può dirsi.

« Il. Can. A. M. Di Francia ebbe una gioventù un 
po’ applicata a poesie, verseggiamenti, e, o per circo​-
stanze della vita, o per poca attività ed energia, o per 
sua colpa o per manco d’ingegno, o per un pò di tutto questo, trascurò di darsi a studi positivi.

« A 17 anni s’intese chiamato in un modo piut-
​tosto straordinario, o meglio non prettamente ordinario, 
al sacerdozio. Vi si spinse con un certo amore alla de​vozione e con un intento di volere essere tutto di Gesù 
e guadagnargli anime.

« Fu d’ingegno; fece studi abbreviativi e piuttosto superficiali al Seminario, e mostrando una specie di pre​mura ed ansietà, persuase l’Arcivescovo Guarino, poi Cardinale, a conferirgli, prematuramente, il sacerdozio
 .

« Fatto Sacerdote si diede alla predicazione, e quasi subito a questa Pia Opera. Senza seguire passo per passo 
la sua vita, che sarebbe troppo, dal sacerdozio in poi, diremo partitamente qualche cosa di lui, delle sue abi​-
lità, delle sue azioni, ecc. Cominciamo.

« Sue virtù. Non possiamo fare certamente gli elogi 
di eroismo, e diciamo che innanzi all’occhio scrutatore dell’Altissimo, certo che il tutto sarà stato meno del 
nulla. Ebbe una compassione pei poveri, non si può 
negare, e più volte li compatì e si sforzò di soccorrerli,


sebbene non sappiamo quali limiti abbia oltrepassati, trattandosi che delle elemosine aveva obblighi diretti 
verso gli orfani raccolti.

«Non possiamo nemmeno negare che alle volte fu felice nell’inventare pratiche di devozione e di pietà profittevoli. Pel Rogate non diciamo nulla: vi si dedicò:
o per zelo o fissazione, o l’uno e l’altro.

« Non fu molto attivo nel lavorare; o per salute 
o per naturale pigrizia non vinta; certo che nel sacri​-
ficio si lamentava egli di non essere stato quale doveva!

« Di naturale era iracondo, e di un’iracondia un 
po’ volgare, che sventuratamente non potè mai vincere. Ebbe dal Signore, a quanto pare, il dono delle lacrime, specialmente pensando alla Passione di N. S. G. C. e ai dolori della SS. Vergine e alle sue ingratitudini e pec-
cati. Un po’ debole, anzi se vogliamo credere a quanto 
egli asserisce, fu molto debole nei proponimenti. Tanto, perchè facciamo qualche suffragio a quella povera anima, ebbe il difetto della gola siccome una passione predo​minante, e intieramente non la vinse mai ! Il Buon 
Gesù lo perdoni !

« Debolissimo negli studi teologici: a rigor di giu​-
stizia non lo si sarebbe potuto ordinare sacerdote. Di filosofia non ne sapeva un’acca. Negatissimo per le ru​briche e per la liturgia, era sempre con la testa in aria, 
tanto che una volta Mons. Arcivescovo Guarino ebbe a dirgli: ‑ Canonico Di Francia, scindemu un pocu tra 
stu mundu!
  ‑ (Scendiamo un poco in questo mondo).

Il suo predicare era un alto e basso. Alle volte 
prediche vibranti e commoventi, alle volte miserie! Egli diceva che alle sue prediche succedevano due fenomeni:
alcuni sbadigliavano, alcuni piangevano.

« In quanto al verseggiare, benino, ma non era poi 
uno dei geni letterari. Era molto soggetto al sonno, e 
non lo vinse mai: dormiva le sue buone 7 ore tra notte 
e ore meridiane.

« Amò la S. Chiesa, si umiliava con grande amore innanzi al Sommo Pontefice, si doleva dei progressi del male, e si compiaceva di quelli del bene. Vuole quel-
​l’anima trapassata che si sappia che in tutto il corso 
della sua vita terrena, fece soffrire molte e molte per​-
sone e afflisse molti cuori! Egli dimanda perdono a Dio 
e a tutti di ogni cattivo esempio, e di ogni sofferenza 
data a chi si sia !

« Invidiava la sorte dei martiri, ma era ben lon-
​tano dal farsi martirizzare, sebbene fidava nella Divina Bontà che in caso di martirio ne avrebbe avuta la forza 
e il coraggio dall’alto !

« La Pia Opera da Lui iniziata, se vogliamo, non progredì per lui, bisogna essere veritiero! Cercò quattro volte o cinque di formare la Comunità dei Rogazionisti Sacerdoti, ma non ci riuscì giammai, perchè gli mancava qualche cosa, e qualche volta egli stesso, per falso zelo, 
la distrusse! Alienò da sè e dalla Pia Opera l’animo di Mons. D’Arrigo, Arc. di Messina 
.

« Nella Fede fu debole, onde una volta egli ebbe 
a dire ingenuamente alla Serva di Dio Melania: ‑ Quan​-
do mi chiamano per benedire gl’infermi per guarirsi, muoiono più presto ‑, e la Melania ne fece una grande risata.

« Fu attaccato ai comodi della vita col pretesto 
della salute. Ebbe lumi e impulsi potenti per santificarsi, 
ma non vi corrispose fedelmente. Le buone impressioni 
in lui si dileguavano « come i giunchi irrequieti ‑ che 
fa il sol sulle pareti! ». Fu di una gran leggerezza 
della quale si accorgeva dopo commessi gli atti. Fu pa​rimenti incostante.

« Noi ripetiamo quest’elogio che parrebbe un’offesa 
alla sua memoria, ma non lo è perchè, come egli di​-
chiara, la verità è l’elogio degli elogi.

« Dichiara, a gloria del Signore, che non seppe 
mai che cosa fossero certe azioni che si dicono disoneste, oscene ecc. ecc. e non potè capire mai che godimento, 
sia pure cattivo, vi si possa trovare ».

Questo testamento che sarà interpretato con quel 
senso che si suol dare alle espressioni dei servi di Dio, 
si chiude con un involontario elogio, scaturito in sim​plicitate cordis, e che rivela l’angelica e straordinaria purezza di cui adornò il Signore il suo servo, a somi​-
glianza di poche anime privilegiate.

La memoria del Can. Di Francia è rimasta sempre 
viva nell’animo dei suoi concittadini, e di quanti lo conobbero anche di solo nome.

Nel primo anniversario della sua morte fu cele-
​brato un altro solenne funerale, nello stesso Tempio di 
S. Antonio, con l’assistenza pontificale dell’Arcivescovo Paino, l’intervento dei due Cleri e le rappresentanze di 
tutte le Autorità civili e militari, insieme al popolo che 
vi affluì commosso e piangente.

Semplice ma eloquente, come quella dell’anno an​tecedente, la iscrizione alla porta principale:

la Chiesa e la Patria

commemorano

il i. anniversario della morte

del Can. A. M. Di Francia

Padre degli Orfani e dei Poveri.

Smagliante per la eleganza della forma ed eleva-
tezza dei concetti fu l’elogio tessuto dal M. Rev. Prof. Francesco Duca O. F. M.

La salma dell’uomo di Dio continua a riposare nel Tempio da Lui eretto, ed attira una moltitudine di 
fedeli che vanno a prostrarsi a pie’ di quella tomba che 
la racchiude, per versare lacrime e fiori, per pregare e impetrare grazie dall’Altissimo per la intercessione di Lui.

Grandissima è la fiducia che il popolo nutre nella 
sua protezione, perchè nella sua vita non negò nulla a nessuno. E sono numerose le grazie che ci pervengono continuamente da ogni parte e si ritengono ottenute 
dalle preghiere del Canonico Di Francia.

Ad avvalorare tale convinzione ricordiamo che nella fausta ricorrenza della Canonizzazione di D. Bosco, si 
portò in Messina in solenne processione un grande e magnifico quadro del Santo, tra le acclamazioni di un 
intero popolo. Ma in mezzo alla folla si udiva un vocio 
che esprimeva un augurio per la Città di Messina : « E quando sarà portato in processione il nostro Padre Di Francia ? »
Senza prevenire il giudizio della Chiesa, a chiusura 
di queste pagine esortiamo i lettori a pregare Iddio, alla 
sua maggior gloria, al maggior bene delle nostre due Con​gregazioni Religiose, al massimo vantaggio delle anime, 
ut justa desideria compleantur.

� Vedi pag. 535








� Vedi p. 335.








� Aveva 27 anni; perciò il Padre si riferisce alla maturità delle �doti ch’ei non trovava in se stesso.











� Si era sul solio e i Canonici dovevano scendere insieme all’Arci�vescovo per recarsi all’altare. Il Can. Di Francia stava raccolto come sem�pre, immerso chi sa in quali esuli pensieri, e non fu pronto a coprirsi con �la mitra per unirsi agli altri. L’Arcivescovo sorridendo e persuaso ch’egli era con la sua mente piuttosto in Cielo, gli fa gesto con la mano di scen-�dere e gli rivolge quelle parole: Canonico, scendiamo in questo mondo!








� Vedi Capo XLIII












